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Brits, 
un caposaldo della rivolta 
È invecchiato il grande leone del Sud Afri-
ca. Quest’anno compirà 92 anni.
Appare pochissimo in pubblico, ma acco-
glie ancora molte persone. La visita a Man-
dela è un privilegio che tutti i capi di stato, 
delegazioni e celebrità mondiali vorrebbero 
avere e che cercano di mettere nella loro 
agenda.
Appare sempre sorridente ed irraggia un 
fascino coinvolgente, mettendo sempre le 
persone a loro agio, in una atmosfera di 
ottimismo di speranza. Il suo spessore di 
umanità e di sensibiltà incanta. Ricordo la 
sua visita a Brits (Sud Africa) 
nel 1996. Pensate un po’: un 
presidente della repubblica che 
viene a visitare una location 
apparentemente insignificante! 
In realtà il Presidente era ben 
informato e sapeva bene che 
Brits aveva giocato un ruolo 
importantissimo nella cam-
pagna contro la politica della 
separazione razziale. Dopo 
Soweto, che nel 1976 aveva ac-
ceso una scintilla della protesta 
contro il regime, prontamente 
e brutalmente soffocata dalla 
polizia, la cittadina di Brits, 
anzi Oukasie, location di Brits, diventa 
protagonista di una campagna storica, for-
se poco conosciuta, contro la separazione 
razziale. Qui erano nati i movimenti dei 
giovani lavoratori, erano nati movimenti 
politicizzati. Il luogo degli incontri e di ri-
ferimento erano quelli della missione catto-
lica di noi Missionari Stimmatini. Brits era 
apparsa troppe volte sui giornali per le varie 
iniziative di protesta.
Qui a Brits, undici anni prima, nel 1985, 
la polizia del regime aveva disperso la fol-
la che si era radunata negli ambienti della 
Missione cattolica per esultare della vittoria 
ottenuta contro il governo che voleva in-
vece costringere gli abitanti ad andarsene 
altrove. Ebbene proprio in quel mentre la 
polizia interevenne con metodi brutali per 
disperdere i convenuti. Nel “fuggi-fuggi” 
generale alcuni rimasero lievemente feriti, 
più di cento persone trovarono rifugio nei 

Nella foto:
- Nelson Mandela in visita a una scuola 
a Johannesburg, 1993

locali della nostra abitazione, dove poi la 
polizia fece irruzione con la forza e con i 
gas lacrimogeni. Che esperienza! Quante 
altre angherie dovettero subire gli abitanti 
e i missionari!
Il neo eletto presidente Nelson Mandela ha 
voluto onorare tutte quelle persone e quelle 
comunità che non avevano piegato la testa 
di fronte agli oppressori. Così colse l’occa-
sione del convegno internazionale dei gio-
vani lavoratori cristiani per dare il saluto di 
benvenuto a tutti i partecipanti, per aprire 
i lavori del convegno e per esprimere la sua 
gratitudine a tutti coloro che si erano di-
chiarati contro il regime dell’apartheid.

“Il cammino verso la vera liberazione è 
ancora lungo. Il Sud Africa ha bisogno 
di voi giovani capaci di eroismo. Sono 
felice di essere qui per incontrare tutti 
voi che non avete piegato passivamente 
la testa. Avete difeso i vostri diritti, le 
vostre povere abitazioni con dignità ed 
orgoglio. Ringrazio voi tutti e i vostri pa-
stori, guide spirituali importanti e semi-
natori di valori che danno spessore alla 
nostra società, operando per la giustizia 
e per gli oppressi.”

Mandela libero 
lo è sempre stato
Mandela uscì di prigione libero. Ma sicu-
ramente era già libero ancor prima che le 

sue catene si spezzassero. Aveva la libertà di 
amare e di sperare nella bontà dell’uomo.
Sono passati vent’anni dalla sua scarcerazio-
ne, ed oggi eccolo di nuovo in parlamento a 
Città del Capo per ricordare quel giorno.
“è doveroso ed educativo ricordarci da dove 
veniamo” - ha detto l’arcivescovo anglicano 
Desmond Tutu. Il giorno in cui Mandela 
ha varcato, libero, le soglie della prigione, 
lo spirito collettivo della nazione ha spic-
cato un volo verso l’alto. È stato l’inizio del 
cammino che poneva fine alla nostra inde-
gnità”.

è interessante quello che ci ha lasciato scrit-
to nel suo libro,“Long Way 
to Freedom” (La lunga 
strada verso la libertà):
“Quando sono uscito di 
prigione, mi sentii investito 
della mia nuova missione: 
liberare sia gli oppressi che 
l’oppressore. Qualcuno dice 
che lo scopo è stato raggiun-
to. Ma io so che non è an-
cora pienamente raggiunto. 
La verità è che noi non sia-
mo ancora liberi; abbiamo 
soltanto ottenuto o conqui-
stato la libertà di essere libe-
ri, cioè il diritto a non essere 

oppressi. Non abbiamo ancora compiuto tutti 
i passi del nostro viaggio, ma il primo di un 
lungo e ancor più difficile cammino. Per esse-
re liberi non basta rompere le catene, ma bi-
sogna creare un mondo dove ognuno rispetti e 
accresca la libertà degli altri. Il vero test della 
nostra fedeltà alla libertà è solo all’ inizio. Ho 
percorso il mio lungo cammino verso la liber-
tà. Ho cercato di non vacillare; ho compiuto 
passi falsi. Ma ho scoperto il segreto che dopo 
aver scalato una collina, si capisce che ce ne 
sono ancora molte altre da scalare. Mi sono 
preso un momento di riposo, per dare un’oc-
chiata a ciò che mi circonda, per guardare in-
dietro alla strada percorsa. Ma posso riposare 
solo per un momento, perché con la libertà 
vengono anche le responsabilità, e non voglio 
indugiare, perché il mio lungo cammino non 
è ancora finito.”

Gianni Piccolboni 
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L’apartheid 
quand’ero bambino

Ero assai piccolo quando l’apartheid era an-
cora in vigore.
In quei giorni, la qualità dell’istruzione e 
delle strutture delle scuole per i non bianchi 
era molto inferiore a quella per i bianchi. Mi 
ritengo molto fortunato del fatto che i miei 
genitori mi abbiano potuto mandare a una 
scuola multi-etnica, una delle prime del pa-
ese. Era una scuola privata e quindi molto 
più costosa delle scuole governative che in 
quei giorni erano esclusivamente per i bian-
chi. Anche se frequentavo una scuola multi-
etnica, l’Apartheid era sempre li, appena 
uscito da scuola, e questo aveva il suo effetto 
su di una persona. Mi ricordo un giorno, 
tornato a casa da scuola, mia mamma mi ha 
aperto la porta, e ho visto che c’erano i Padri 
Stimmatini seduti in salotto. Con loro c’era 
anche un uomo nero, loro autista. La mia 
prima reazione, senza pensare, era di dire 
a mia mamma con stupore: “Ma... c’è un 

nero in salotto!!!” Mia mamma si è scusata 
tanto. Ho scoperto poi che l’autista sapeva 
parlare benissimo l’italiano. In quei giorni 
non si era abituati a vedere le persone nere 
sedute in salotto a bere il caffè.
Con il tempo diventammo molto amici, ma 
quest’avvenimento mi è sempre rimasto in 
mente. Delle persone molto care, che mi 
sono state molto vicine, e di cui ho dei bel-
lissimi e affettuosi ricordi erano delle per-
sone nere: Betty Nkumalo, la colf che era 
con noi da quando ero nato... Mufumahadi 
Zungu, mia insegnante di Sotho a scuola... 
David Ndebele e gli altri operai alla fabbri-
ca di mio papà con cui mi piaceva stare e 
lavorare durante le vacanze... Quando, con 
la famiglia, si andava in vacanza in spiag-
gia, alcune cose che mi ricordo sono le se-
gnaletiche nei bagni : “Whites only” - “solo 
bianchi”. C’erano le spiagge riservate per i 
bianchi, e quelle riservate per i non bianchi. 

Gli alberghi erano riservati ai bianchi.
Nel 1990, la scuola ha organizzato una gita 
per la mia classe per visitare la baraccopoli di 
Alexandra. Era la prima volta che andavo in 
una baraccopoli. Fino ad allora l’avevo sem-
pre vista dalla finestra della fabbrica di mio 
papà. Mi ricordo che era una giornata calda. 
C’era tanta polvere e non c’erano alberi, in 
contrasto con le strade pulite fiancheggiate 
da alberi a cui ero abituato nella zona dove 
abitavo. Al posto dei marciapiedi spazio-
si con una striscia di prato c’erano mucchi 
di immondizie. I gabinetti consistevano in 
una cabina con dentro un secchio... ed era-
no pubblici, quindi un gabinetto per non so 
quante persone. C’era poi un rubinetto per 
ogni tot di case. Un altro grosso contrasto 
con quello cui ero abituato io.

Già negli ultimi anni ’80 le cose stavano 
cambiando. Nel ’90 era stato scarcerato 

Nella foto:
- quartiere popolare



I festeggiamenti poi dopo la vittoria del Sud 
Africa erano stupendi... Mi viene ancora la 
pelle d’oca! Una nazione, divisa fino a poco 
tempo prima... ora unita!
Oggi, la situazione in Sud Africa non è per-
fetta. Ci sono grossi problemi da affrontare. 
In alcuni gruppi si trovano ancora odio e raz-
zismo (da parte dei bianchi e non bianchi)... 
c’è un alto tasso di disoccupazione... c’è an-
cora tanta povertà... e c’è tanta criminalità 
molto violenta. Vorrei, però, condividere 
qualcosa che ho imparato in questo periodo 
di post-Apartheid. La demografia della zona 
in cui abitavo è cambiata completamente e 
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Mandela - un grande uomo, che dopo 27 
anni in carcere è uscito senza mostrare nes-
sun rancore, senza nessun desiderio di ven-
detta, ma soltanto una grande voglia di la-
vorare insieme per un Sud Africa per tutti.
Ero troppo giovane per votare nel ’94, ma 
mi ricordo le file lunghe di persone in atte-
sa per votare. Si sapeva che le cose stavano 
per cambiare in maniera irreversibile. C’era 
tanta speranza, ma anche tanta paura e in-
certezza. C’era paura, penso, dello scono-
sciuto... anche perché fino a poco prima la 
società sudafricana era molto chiusa. Cosa 
sarebbe successo? Con il nuovo governo, 
quale sarebbe stato l’atteggiamento con i 
bianchi? Alcuni si erano messi via anche 
delle provviste nel caso fosse scoppiata una 
guerra civile... E, se mi ricordo bene, alcuni 
si erano comprati anche i biglietti d’aereo, 
sempre per lo stesso motivo. Niente di ciò 
è successo... E questo secondo me è un vero 
miracolo!!!

Nel ’95 poi c’erano i famosi mondiali di 
rugby ospitati in Sud Africa, divenuti fa-
mosi oggi grazie al recente film “Invictus”. 
Questo è un esempio stupendo di come lo 
sport possa unire la gente. Era come in una 
favola... Durante la finale ero di turno come 
cameriere in un ristorante. Era bello servire 
da bere e mangiare a persone di etnie di-
verse, riuniti per guardare la partita che era 
proiettata su uno schermo grande.

quindi anche la comunità della mia parroc-
chia. Da una grande maggioranza bianca, si 
è passati a una grande maggioranza nera: la 
maggioranza di questi ultimi sono dei rifu-
giati da altri paesi africani. Queste persone 
sconosciute, con usanze diverse, che hanno 
portato con sé la miseria e tutti i problemi 
collegati... Come fare? Cosa fare? Per fortu-
na ho avuto la possibilità di lavorare assieme 
a loro in parrocchia. Con ciò, ho scoperto 
che queste persone con cui lavoravo e con 
cui mi sono messo in cammino mi hanno 
aiutato ad abbattere le paure che provavo 
per lo sconosciuto... e mi hanno aiutato a 
provare una grande speranza. Penso che se 
non mi fossi messo in cammino, lo scono-
sciuto sarebbe rimasto sempre sconosciuto e 
quindi anche motivo di paura. Mettendomi 
in cammino con queste persone, ho scoper-
to, anche nel mio piccolo, la ricchezza che 
c’è nella diversità delle persone e le cose stu-
pende che possono nascere se queste diversi-
tà si mettono in cammino insieme.

Franco Marangoni

Nelle foto:
- in alto a destra: Morgan Freeman e Matt 
Damon nel film “Invictus”
- in basso a sinistra: il traffico oggi 
a Johannesburg
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Nelle foto:
- in alto: l’Union Building a Pretoria
- al centro: la Cattedrale di Pretoria

dei bianchi che 
hanno tentato 
di realizzare 
questa ‘Rain-
bow Nation’.
Ricordo un ra-

gazzo bianco che ha tentato di cantare Kwai-
to (una musica tipica dei giovani neri). Lui si 
chiamava Lekgoa (Lekgoa è una parola di 
lingua Tswana che vuol dire ‘una persona 
bianca’). Questo cantante ha usato questo 
nome con orgoglio e ha cantato orgogliosa-
mente in Tswana. Questo era impensabile 
durante l’Apartheid, ma grazie alla libertà 
portata da Mandela e compagni è successo. 
La ‘Rainbow Nation’ è una buona idea ma ci 
sono delle persone che la sostengono e altri 
che non la sostengono. Questi ultimi sono 
quelli che praticano ancora la segregazione 
razziale. Ci sono stati casi di razzismo anche 
dopo la fine dell’apartheid. 
Ripeto che la convivenza è una buona idea 
ma non sappiamo come metterla in pratica. 
Tante persone Sud-africane stanno combat-
tendo l’eredità dell’ apartheid e lottano con-
tro di essa.
Dopo l’apartheid i neri fortunati potevano 
abitare anche nei posti che erano solo per i 
bianchi durante l’apartheid. E qui i bianchi 

Sono qui per parlare delle mie esperienze 
durante il periodo post-apartheid.
Thabiso ha parlato del sogno di Mandela e 
il suo partito: L’ANC, che ha condiviso an-
che con F. W. De-Klerk. Insieme, Mandela e 
De-klerk hanno ricevuto il premio nobel per 
la pace nel 1993 per aver messo fine all’apar-
theid. 
Parlerò di questo sogno che Man-
dela ha chiamato ‘la Rainbow 
Nation’ - cioè la Convivenza dei 
Bianchi e dei Neri nello stesso 
paese in pace (Rainbow Nation 
vuol dire letteralmente Nazione 
Arcobaleno) - . Non prenderò 
posizione per affermare se questo 
sogno sia stato realizzato o meno, 
ma mi fermerò a dire che la no-
stra democrazia è ancora giova-
ne e stiamo ancora imparando a 
metterla in pratica.
Nel 1994 il Sud-Africa ha avuto 
le prime elezioni democratiche. 
I neri hanno votato per la prima 
volta. Mandela fu eletto come 
primo presidente scelto democraticamente 
(è stato un momento gioioso). 
Ricordo che ero ancora piccolo, avevo 6 anni, 
ho guardato l’inaugurazione di Mandela in 
tv. All’Union Buildings (palazzo parlamen-
tare a Pretoria) c’era questa moltitudine di 
persone riunite insieme a celebrare quello 
che io chiamo l’istituzione della ‘Rainbow 
Nation’. Qui Mandela ha condiviso il suo 
sogno con la gente. 
Dopo questo evento c’è stato un momento 
(dico) di crisi fra le persone, perché tutti era-
vamo felici per la libertà portata da Mandela 
e compagni, ma c’era la sfida di come essere 
un Sud-Africano, come mettere in pratica 
questa convivenza questa ‘Rainbow Nation’. 
In questo periodo sono successe cose che non 
pensavo possibili. Mi riferisco ai matrimoni 
interrazziali e alle scuole multirazziali. In tv 
subito apparvero le storie dei neri, c’erano dei 
presentatori neri che parlavano l’inglese. 
Se mi state ascoltando bene, avrete notato 
che sto parlando dei neri, ma c’erano anche 

si trovano con dei vicini neri. 
Ricordo che un giorno sono andato per una 
passeggiata a Pretoria Nord e ho incontra-
to alcuni giovani che rappresentavano la 
‘Rainbow Nation’ di Mandela. Erano dei 
giovani sud-Africani: neri insieme a dei 
bianchi e meticci che giocano a cricket. Per 
comunicare usavano una lingua che si chia-
ma ‘Tsotsi- tal’(una lingua che è nata sulla 
strada ed è un miscuglio delle undici lingue 
del Sud- Africa). Questi giovani non aveva-
no problemi razziali, si sono accolti gli uni 
gli altri per quello che sono: delle persone. 
Grazie alle persone che hanno combattuto 
per la liberta del Sud-Africa. Abbiamo su-
perato l’Apartheid; le leggi che sostengono 
la segregazione razziale non ci sono più ma 
oggi dobbiamo superare questa eredita che 
ci lascia l’Apartheid, dobbiamo andare avan-
ti e mettere in pratica questo bel sogno di 
una ‘Rainbow Nation’. È difficile, ma non 
impossibile. 

Tumelo Poo

Dopo L’Apartheid
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Oggi è il giorno dedicato al ventesimo an-
niversario della fine dell’apartheid in Sud 
Africa ed io sono onorato di raccontarvi 
con semplicità e umiltà l’esperienza della 
nascita del nuovo Sud Africa.
Ho scelto di presentarvi la mia esperien-
za seguendo il discorso inaugurale del 
ex-presidente Nelson Rolihlahla Mandela 
che tenne all’inizio del suo mandato alla 
presidenza della Repubblica Sudafricana 
l’undici maggio 1994. 
Quel suo messaggio di speranza esprime 
magnificamente i più importanti ideali 
del nuovo Sud Africa democratico, dopo 
quello straordinario disastro umanitario 
che durò troppo a lungo. Fortunatamente 
l’apartheid conobbe la sua fine e la pace fi-
nalmente raggiunse il Sud Africa. 
Nelson Mandela disse: ‘Dimentichiamoci 
il passato, diamoci la mano, è ormai tempo 
di cominciare qualcosa di nuovo. È arri-
vato ormai il tempo per uomini e donne, 
africani, meticci, indiani, bianchi di lingua 
afrikaner e inglese di dire che siamo un 
solo Paese, noi siamo il popolo arcobaleno 
di Dio’.

Solo il tempo 
può guarire

Questo è il nuovo Sud Africa in cui sono 
vissuto. Il messaggio di Nelson Mandela 
diede l’occasione a noi giovani di imparare 
a vivere l’unità con i bianchi, senza consi-
derarli nemici, ma come fratelli e sorelle. 
Questo può essere visto nella bandiera 
nazionale che ha la forma di una ipsilon, 
come la ‘convergenza di diversi elementi 
della società sud africana che prende una 
strada verso l’unità’.
Anche l’inno nazionale è composto dalle 
cinque lingue più parlate in Sud Africa, tra 
le undici che sono state riconosciute uffi-
cialmente: sono Xhosa (i primi due verset-
ti della prima strofa), Zulu (i secondi due 
versetti), Sesotho, Afrikaans e Inglese (una 
strofa per ciascuna).
Il discorso inaugurale di Mandela che ci ha 
definito ‘nazione arcobaleno’ promette un 
nuovo futuro per noi, gente del Sud Africa, 
una società in cui tutti i cittadini, neri e 
bianchi, blu, rossi, verdi, possiamo cammi-
nare con la certezza della nostra dignità, 
senza nessuna paura, come nei precedenti 
decenni. Ora possiamo essere una nazione 
in pace con se stessa e con il mondo.

Questa è la libertà e il cammino che por-
ta a comprendere il valore e il senso della 
vita.
Mandela disse: ‘Mai più, mai più, mai più 
capiterà che questo bellissimo Paese possa 
sperimentare l’oppressione di uno contro 
l’altro’.
Questo fu il nuovo inizio che io, come su-
dafricano, ho fatto mio con gratitudine. 
Non parlo come un conquistatore o un 
vincitore, ma come un concittadino che 
vuole curare le ferite del passato. 
La forza di Dio ha prevalso sulla prevari-
cazione umana. Oggi il Sud Africa è un 
Paese libero e io oggi sono orgoglioso di 
essere nato in questa terra, anche se sono 
ben conscio che la strada per lo sviluppo 
del Sud Africa è ancora lunga. Ma ora c’è 
la libertà.
Dio benedica il Sud Africa.

Thabiso John Sedìa

Nella foto:
- novizi sudafricani, da sinistra Franco, 

Thabiso e Tumelo
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